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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Sono stufi, hanno detto, delle promesse da marinaio 
e chiedono al questore, al prefetto e al ministro d'andarsene 
Un gruppo di giovani sostituti invita i colleghi a restare 
«La lotta alle cosche non può riguardare solo Palermo» 

Fuga in massa dalla procura antimafia 
Sette magistrati hanno annunciato che si dimetteranno 
I magistrati fuggono dalla Procura antimafia. Una fu
ga che era stata annunciata l'altro ieri nel corso di 
una riunione col procuratore Pietro Giammanco. 
Sette magistrati della Dda, tra cui Alfredo Morvillo, il 
fratello della moglie del giudice Falcone, hanno an
nunciato di aver deciso di restituire le deleghe dei 
processi di mafia al capo dell'ufficio. A Palenno, cit
tà di stragi, la mafia canta vittoria. 

RUOQEROFARKAS 

• i PALERMO. Hanno detto 
basta. Si sono stufati delle 
parole, dello promesse da 
marinaio, sono stanchi di ve
dere i loro colleghi dilaniati 
dalle bombe. Nino Napoli, 
Vittorio Teresi, Ignazio De 
Francisci, Antonino lngroia, 
Alfredo Morvillo - il fratello 
di Francesca, la moglie di 
Giovanni Falcone - Roberto 
Scarpinato e Teresa Princi
pato (questi due magistrati 
sono marito e moglie) getta
no la spugna. 

Sette magistrati su dodici 
della Dda abbandonano la 
trincea non per paura - pre
cisano - ma perche la giuri
sdizione penale non può più 
essere un affare affidato ai 
giudici di Palermo. Cosi han
no deciso di restituire le dele

ghe dei processi di mafia al 
procuratore Giammanco. 
Questa decisione non 6 stata 
ancora ufficializzata per le 
fortissime richieste di una 
quindicina di giovani sostituti 
che in queste ore invitano i 
loro colleghi a restare al pro
prio posto. 

I giudici della Procura si 
riuniscono a gruppi, sono di
visi. Accanto a quelli che vo
gliono mollare tutto, ci sono 
quindici giovani magistrati 
che condividono le loro ra
gioni ma l'implorano di non 
mollare. C'è polemica contro 
il capo dell'ufficio, accusato 
di gestire la Procura senza 
sufficiente incisività nella lot
ta alla mafia, ma c'è anche e 
soprattutto la consapevolez
za che «la lotta alla mafia 

non può essere un affare che 
riguarda solo i giudici di Pa
lermo». 

Dopo una giornata tra
scorsa tra le bare nella came
ra ardente e l'impossibilita di 
restare accanto al corpo di 
Paolo Borsellino, i sostituti 
procuratori si sono riuniti ieri 
pomeriggio in Procura nella 
stanza di Antonio lngroia. E 
alla fine ogni decisione 6 sta
ta rinviata ad oggi. La deci
sione è molto delicata. La de
vono prendere tutti insieme: 
ieri non c'era Roberto Scarpi
nato, che si trovava a Calta
nisetta per assistere il padre 
malato. I giudici sono stanchi 
delle parole, delle ritualità, 
dei funerali di Stato. Chiedo
no le dimissioni del prefetto, 
del questore, del ministro de
gli Interni «che si e visto salta
re sotto il naso cinquecento 
metri di autostrada e poi è 
stato promosso responsabile 
della politica estera», ha det
to il giudice Lorenzo Matas
sa. Antonino lngroia, il pupil
lo di Paolo Borsellino, che lo 
aveva voluto con sé a Paler
mo dopo averlo conosciuto 
alla Procura di Marsala, è in
sieme a Roberto Scarpinato e 
Teresa Principato, ad Anto

nio Napoli, Ignazio De Fran-
cisci, uno dei giudici più vici
ni a Falcone, che subito do
po la strage di Capaci ritirò la 
sua domanda alla Superpro-
cura come sostituto, 

«Ci sarei andato solo con 
Giovanni» aveva detto De 
Francisci. Dice Teresi: «Giam
manco è venuto a chiederci 
la nostra solidarietà e la vole
va all'unanimità, da tutto l'uf
ficio altrimenti si sarebbe di
messo. Da noi non l'ha otte
nuta e il ministro Martelli ne 
ha chiesto sostanzialmente 
la rimozione. Adesso è lui a 
dover trarne le conseguen
ze». 

Giammanco non parla. 
Non rilascia dichiarazioni. 
Lunedi scorso ha ricevuto nel 
suo ufficio numerose telefo
nate di solidarietà da parte di 
uomini politici romani. Il so
stituto procuratore Teresi 
puntualizza: «Il nostro non 
vuole essere un segno di re
sa. Prima dell'uccisione di 
Falcone io, che facevo parte 
del pool antimafia, avevo 
chiesto il trasferimento ad al
tro incarico. Poi, dopo la par
tenza di Falcone per Roma e 
la nomina di Borsellino a 
procuratore aggiunto, mi so

no reso conto che si erano ri-. 
proposte le condizioni per 
lavorare bene ed ero tornato 
sui miei passi». Ma per il so
stituto adesso il rapporto tra i 
rischi personali e i risultati 
delle inchieste ò troppo sbi
lanciato: si rischia di morire 
senza avere ottenuto nessun 
risultato sul piano giudizia
rio. Il magistrato ha aggiunto: 
«Le nostre dimissioni posso
no rispondere a quelle man
cate di tanti altri». 

Un altro sostituto della di
rezione distrettuale antima
fia, Giovanni [larda, dice: «Io 
non ho ancora deciso se ras
segnare le dimissioni, anche 
se questa C una eventualità 
che comincio a valutare». 
«Certamente - ha aggiunto -
sono impressionato, ma 
escludo che chiunque pren
derà questa decisione lo fac
cia per paura. Ciò che in que
sto momento mi fa riflettere è 
la costatazione personale 
della mancanza assoluta di 
una precisa volontà politica 
di portare avanti una seria 
lotta verso la scoperta di que
gli interessi che tutti quanti 
noi riteniamo sono sottesi a 
questi accadimenti che stan
no stravolgendo il nostro 
paese». 

Tutti chiedono le dimissioni di Giammanco 
Ma lui ribatte: «Non mi muovo di qui» 
Il capo della procura distrettuale antimafia a Paler
mo, Pietro Giammanco, si trova ora in cattive acque. 
Lo contestano buona parte dei suoi sostituti dopo 
l'archiviazione del procedimento al Csm per le ac
cuse lanciate da Orlando sul modo di condurre le 
inchieste, e dopo i diari di Falcone, sui rapporti, tesi 
e difficili, tra il procuratore e il suo aggiunto. Giam
manco annuncia: «Non mi dimetto». 

• i PALERMO. «Sarebbe un ul
teriore successo di Cosa no
stra». Cosi, con una nota scritta 
da lui stesso, il procuratore di 
Palenno, Pietro Giammanco, 
ha motivato la decisione di 
non dimettersi. Una decisione 
che, diffusa nella tarda serata 
di ieri, risponde alle voci che 
circolavano insistentemente a 
Palazzo di giustizia. «Ho riflet
tuto che la mia decisione - è 
scritto nella nota - non doveva 
essere influenzata dalle conve
nienze di fazioni politiche, del
le quali non posso e non devo 
tener conto, ma esclusivamen

te dagli interessi complessivi 
delle istituzioni». 

Pietro Giammanco, 55 anni, 
ieri, era nascosto, quasi invisi
bile, accanto al suo aggiunto 
Vittorio Aliquo, tra la folladel'a 
cattedrale di Palermo dove si 
sono celebrati i funerali dei 
cinque agenti della scorta di 
Paolo Borsellino. Non si fa ve
dere in' giro, il procuratore. 
Non risponde ai giornalisti. Gli 
è stato detto che Martelli 
avrebbe chiesto le sue dimis
sioni. Lui ha risposto: «Mi sem
bra difficile». Riunione la matti
na con i sostituti. Poi sempre 

dentro la sua stanza al secon
do piano del Palazzo di Giusti
zia. Agli attacchi che conside
ra strumentali risponde con il 
silenzio. L'unica lunga Intervi
sta il procuratore l'ha rilasciata 
dopo le polemiche scoppiate 
sulle indagini per l'omicidio di 
Libero Grassi, l'imprenditore 
assassinato dalla mafia. 

1 passi più importanti della 
sua carriera sono tre: sostituto 
procuratore a Palermo, procu
ratore della Repubblica a Enna 
e poi, il 7 giugno 1990, procu
ratore capo a Palermo. Ha pre
so il posto di Salvatore Curti 
Giardina. 

Ma negli uffici della Procura 
non c'è mai stata serenità. E 
subito dopo l'estate, lo stesso 
Falcone aveva capito che non 
era facile lavorare in quelle 
condizioni. Amareggiato, de
luso, il procuratore aggiunto 
assassinato sull'autostrada a 
Palermo-Trapani, appuntava 
sul suo. diario le difficoltà che 
incontrava lavorando accanto 
a Giammanco. Il 10 dicembre 
1990 ha scritto: «Ha sollecitato 
la definizione di indagini ri

guardanti la Regione al capita
no dei carabinieri Giuseppe 
De Donno, assumendo che al
trimenti la Regione avrebbe 
perso i finanziamenti. Ovvia
mente qualche uomo politico 
gli ha fatto questa sollecitazio
ne ed è altrettanto ovvio che 
egli prevede un'archiviazione 
e che solleciti l'ufficiale in tale 
previsione». 

«Giammanco era un gallo, 
Falcone un altro tipo di gallo -
dice un magistrato che vuole 
rimanere anonimo - avevano 
un modo di vedere le cose dia
metralmente opposto. Giam
manco appena può archivia le 
inchieste. Falcone cercava dì 
continuare le indagini fino a 
quando era possibile e forse 
anche oltre». 

Il procuratore capo di Paler
mo è «compare» di Mario D'Ac
quisto, deputato 'de, l'unico 
andreottiano eletto a Palermo 
alle scorse elezioni politiche. 
Giammanco non ha mai nega
to la sua vecchia amicizia con 
il notabile de un rapporto fra-

. temo che risale alla loro giovi
nezza. Il 13 giugno 1991 l'in

viato del «Secolo XIX» a Paler
mo pubblica un lungo articolo 
sul potere mafioso e raccoglie 
le lamentele del capitano De 
Donno, lo stesso carabinieri 
che era stato nominato da Fal
cone nei suoi diari. Cosa dice
va l'ufficiale? Spiegava che nei 
cassetti della procura c'era 
una «bomba», un rapporto dei 
carabinieri del Gruppo 1 su 
una quarantina di imprese 
«pulite» del triangolo Milano-
Torino-Genova, finite sotto il 
controllo della mafia palermi
tana. Scriveva l'inviato: «Quin
dici giorni fa il capitano De 
Donno ha fatto sapere alla Pro
cura di Palermo che il rapporto 
era pronto. Ha chiesto quando 
poteva essere presentato. 
Aspetta, gli è stato risposto, 
adesso c'è la campagna eletto
rale, non possiamo turbarla». 
Nessun giudice palermitano 
ha mai interrogato De Donno -
che oggi lavora al Ros - su chi 
gli avesse risposto con una fra
se che fa rabbrividire, se pen
siamo che è stata pronunciata 
da un magistrato. 

Nel luglio 1991, un'altra ac

cusa piove sulla l'rocura di 
Giammanco. Questa volta a 
parlare è un magistrato: il giu
dice Salvatore Barresi. Si chie
de come mai nessuno nell'uffi
cio del Pm si era curato dì ap
profondire le dichiarazioni del 
pentito Francesco Marino 
Mannoia, che aveva racconta
to di avere assistito alcuni in
contri tra il suo boss, Stefano 
Bontade, e Salvo Lima, l'euro
deputato de assassinato nel 
marco scorso. Giammanco ri
sponde inviando una denun
cia al Csm contro Barresi - ac
cusato di parlare troppo - e 
con un comunicato stampa. Il 
procuratore dice che Lima 6 
stato interrogato su quel pun
to. Certo. Ma la persona da in
terrogare non era lui - secon
do Barreji - ma Mannoia, per 
scoprire se sapeva qualche 
particolare in più sui conlatti 
tra il capo della corrente an-
dreottiana in Sicilia e il padri-
nodi Villagrazia. 

Giammanco in quei giorni 
firma i mandali di cattura con
tro cinque insospettabili che 
per conto di Cosa nostra pilo
tavano gli appalti di aziende 

del Nord in Sicilia Noi rappor
to dal quale scaturivano gli or
dini di custodia cautelare era 
quello presentato dai carabi
nieri del Gmppo I. I militari 
denunciavano anche uomini 
politici che però rimasero fuori 
dall'inchiesta. I carabinieri si 
lamentarono per questo. 
Giammanco si arrabbiò: «In 
questi rapporti non c'è un bri
ciolo di prova contro i politici, 
non potevamo fare altro». 

Giammanco supera tutte le 
burrasche. Rimane sempre a 
galla sorretto da alcuni sostituti 
che sono considerati suoi «fe
delissimi». Gli stessi che l'altro 
ieri erano d'accordo per dare 
subito la solidarietà al loro ca
po. 

Anche il Csm ha archiviato il 
fascicolo che aveva aperto sul 
procuratore capo di Palermo 
dopo le accuse del leader del
la Rete Leoluca Orlando. L'ex 
sindaco di Palermo ad ogni oc
casione ripeteva: «In Procura le 
inchieste rimangono chiuse 
nei cassetti». «Farneticazioni» 
ribatteva Giammanco. E il Csm 
gli ha dato ragione. 

Il prefetto di Bologna Sica 
ex Alto commissario 
ha fatto celebrare una messa 
in suffragio del suo collega 

«Sì, occorre 
una nuova 
resistenza» 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

EMENUELARISAR! 

M BOLOGNA. Una messa, 
per ricordare l'amico Paolo 
Borsellino, proprio come ave
va voluto fare per Giovanni Fal
cone. Un'altra volta un mo
mento di raccoglimento quasi 
«privato»: il rito religioso del 
rimpianto e del commiato. Ma 
prima Domenico Sica, da qua
si un anno prefetto a Solo-
gna.ha voluto rompere il silen
zio del lutto. «Certo, lo Stato ce 
la deve mettere tutta. Ma quel 
che serve di più è la risposta 
nostra, di noi come gente. SI. 
davvero credo serva una nuo
va reazione di resistenza». 

Parole forti, pronunciate 
con molta e palese fatica da
vanti al segretario della Came
ra del Lavoro Duccio Campa
gnoli e alla delegazione di sin
dacalisti che con lui era salita 
negli uffici della Prefettura da 
una piazza silenziosa, colma 
di gente. «Pensavo di tacere, 
perchè questa situazione mi 
crea sgomento, perchè c'è 
dentro una percentuale eleva
tissima di .enerezza. Tenerez
za per gli am ici: insieme aveva
mo lavorato e sperato. Con lo
ro è una parte dime stesso che 
se ne è andata. E questa tene
rezza si allarga a quei ragazzi 
che forse ho conosciuto, o for
se no, non importa. Tutto que
sto invoglierebbe solo a stare 
soli, in silenzio...». 

È lo stesso scoramento che 
ha fatto sussurrare ad Antoni
no Caponnetto: «È finito tutto, 
è finito tutto...». Ed è probabil
mente un sentire, un ragionare 
analogo a quello dell'anziano 
magistrato che ha rialzato la 
voce per ribadire il suo impe
gno contro la mafia, che ha fat
to scegliere a Sica di risponde
re ai sindacalisti, di parlare, at
traverso l'incontro con la dele
gazione, a tutti quelli che da 
lunedi anche a Bologna mani
festano pubblicamente il loro 
sdegno, la loro rabbia, la loro 
volontà di non arrendersi. 

«I lavoratori ci sono, sono 
qui per dimostrare la loro tota
le solidarietà nel dolore ma an
che il sostegno a chi lotta con
tro la mafia. Abbiamo voluto 
un'ora di sciopero, mentre a 
Palermo si celebravano i fune
rali degli agenti della scorta», 
aveva quasi sussurrato Campa
gnoli. «E in una nuova Resi
stenza che siamo impegnati». 
E a bassa voce, come pren
dendo un filo comune, Sica ha 
rilanciato 

•Questi episodi mostruosi, al 
di là della programmazione 
che indiscutibilmente c'è, so
no fatti anche per arrivare ad 
una sorta di condizionamento 
della gente, una sorta di ridu
zione in schiavitù»: il tono di Si

ca è pieno di disprezzo, è teso, 
cerca di vincere la commozio
ne. Poi continua: «A volte però 
queste situazioni generano ef
fetti contrari, a volte la reazio
ne c'è, opposta a quella previ-
sta...» e riprende quell'idea co
rale, la necessità di un clima, 
di un sentire comune. 

Ripete: «Fatico a parlare, è 
come una forma di riguardo 
scegliere il silenzio e insieme 
intensificare il lavoro. Anche 
questo serve a dare significato, 
a muovere un effetto contrario 
a quello sperato. Non lo so, 
non so se un Prefetto può ma
nifestare i suoi sentimenti...». 

Si ferma. E la «dichiarazio
ne» più lunga mai rilasciata da 
quando il prefetto Domenico 
Sica ricopre questa carica a 
Bologna. Nel capoluogo emi
liano amvò nel settembre scor
so, dopo trentanni di carriera 
nella magistratura e i tre anni 
(dall'88al '91) nel ruolo di al
to commissario per la lotta alla 
mafia. Gli anni del pool, del la
voro e dell'amicizia con Falco
ne e Borsellino. Anni che si 
chiudono, a distanza, col se
gno peggiore, col segno del 
lutto provocato da una violen
za bestiale. Dopo l'omicidio 
del giudice Falcone Sica non 
aveva voluto m alcun modo 
azzardare «interpretazioni». A 
chi gli chiedeva quale messag
gio avesse mandato la mafia 
uccidendo il magistrato aveva 
risposto: «Preferisco parlare 
del messaggio che Falcone ci 
ha lasciato. Vorrei davvero che 
il suo non fosse un sacnficio 
inutile, e vorrei che tutti quanti 
non contribuissimo ad am
mazzarlo una seconda volta, 
noti riuscendo a risolvere quei 
problemi che secondo me, e 
secondo Giovanni Falcone, so
no risolvibili». 

Anche allora, nemmeno 
due mesi fa, Domenico Sica 
aveva allargato lo sguardo: 
«Combattere la criminalità è 
un problema che riguarda lo 
Stato - aveva detto -, ina che 
riguarda anche tutti noi. È un 
impegno di serietà, lealtà, e di 
energie. Credo sia possibile». E 
ieri, di nuovo, dopo l'incontro 
con i sindacati e dopo la mes
sa celebrata nella chiesa di 
San Salvatore davanti alle au
torità civili e militari della città 
e davanti a decine di poliziotti, 
Sica ha voluto insistere ancora: 
•Atti del genere non colpisco
no solo le persone che ne ri
mangono vittime. Non sono 
fatti solo per colpire loro. Sono 
contro tutta la gente, contro 
tutti noi. Mi auguro che la gen
te lo capisca, che sia in grado 
di reagire... Paolo era proprio 
un grande amico, basta cosi, 
per favore...». 

Incontro con un agente di scorta della polizia: «Non abbiamo mezzi adeguati» 

«Io, da otto anni 'angelo custode' 
sopraffatto dalla paura e dalla tensione» 

ANNATARQUINI 

tm ROMA. Via Flaminia 183, 
limite invalicabile. Poco dopo 
mezzogiorno la caserma del 
servizio scorte di Roma è quasi 
desetta: un piccolo gruppetto 
di uomini in borghese discute 
davanti all'ingresso, mentre il 
passaggio a livello si alza per 
fare uscire il comandante. Il 
giorno dei funerali degli agenti 
uccisi a Palermo, il massimo 
dirigente del reparto se ne va 
lasciando ai suoi uomini un or
dine perentorio: «Non fate pas
sare la stampa». Ai massimi 
vertici bruciano ancora le rea
zioni spontanee manifestate 
dai poliziotti in queste ultime 
ore. Fanno paura le proteste, 
gli striscioni portati a braccia 
con scritto «Parisi vattene» e 
quelli che dicono «Lasciateci 
almeno morire combattendo». 
La consegna del silenzio deve 
essere assoluta, ma pochi la ri
spettano. La voglia di sfogarsi è 
tanta, cosi come il desiderio di 
denunciare la mancanza di 
condizioni di sicurezza nelle 
quali gli agenti di scorta sono 
costretti a lavorare. Basta attra
versare la strada ed entrare nel 
piccolo bar di fronte. Seduti al 
tavolino, davanti a un caffè, a 
pochi metri dalla caserma, i 
poliziotti parlano senza esita
zione. Intervistiamo uno di lo
ro, un agente che non ha scel

to questo settore per passione, 
e che da otto anni, vive 24 ore 
su 24 nel mirino di terroristi e 
malviventi. Lo chiameremo 
Marco: lui, per ragioni di sicu
rezza preferisce non dare il 
suo vero nome. Racconta co
me si lavora senza mezzi per 
difendersi, senza macchine 
blindate, senza possibilità di 
fuggire. Come succede che un 
giorno ti ritrovi «consegnato- al 
servizio scorte. Per lui, e per 
molti altri, la caserma del di via 
Flaminia 6 come la Fortezza 
Bastiani per il tenente Drogo 
nel "Deserto dei Tartari": chi ci 
arriva non va più via. 

«Sono entrato in questa ca
serma otto anni fa, prima lavo
ravo al reparto celere. Ero il 
classico poliziotto con il man
ganello e il casco sulla testa. 
Un bel giorno mi chiama il ca
po e mi annuncia: "da domani 
sei al servizio scorte". Allora 
non sì poteva dire di no. La 
consegna era obbligatoria. So
lo negli ultimi quattro anni le 
cose sono cambiate e alla gen
te è data la possibilità di rifiuta
re l'incarico, lo non ho avuto 
nemmeno il tempo di pensar
ci, di rendermi conto di cosa 
sarebbe cambiato nella mia vi
ta. Poi quando sono entrato 
qui dentro ho capito». Marco 

parla con tono pacato mentre 
cerca di ricordare la paura del 
primo giorno. «Hai paura solo 
la prima volta. La prima volta 
che sali sull'auto blindata. Io, 
mi ricordo, scortavo Tina An-
selmi. Improvvisamente ti ren
di conto che è molto più peri
coloso di quanto potessi im
maginare. Non è come lare il 
semplice agente di polizia. L'a
gente vive il pericolo e la paura 
solo nel momento in cui ce 
l'ha materialmente davanti. 
Per noi, invece, la tensione 
non cala mai, nemmeno quan
do prendiamo l'auto per toma-
re a casa. Sei sempre nel miri
no, non ce mai un momento In 
cui la tensione cala. Quando 
poi succede qualcosa, certo, si 
è psicologicamente pronti, ma 
è raro che si abbia la possibili
tà di rispondere al fuoco e ave
re la meglio. Nella maggior 
parte del casi non si ha il tem
po. È una questione di secon
di, sono 1 secondi che ci frega
no. Certo, se i mezzi fossero 
più adeguati...». Ecco, parlia
mo dei mezzi. Cosa manca? 
«Piccole cose. O meglio cose 
banali. Prendiamo la radio ad 
esmpio. Spesso succede che 
esci con l'auto, la provi, poi 
improvvisamente dopo due 
ore è k.o. Oppure basta un 
semplice palazzo alto più del 
normale a farla andare fuori 
uso. E poi i mitra: noi della po

lizia abbiamo ancora i mitra 
da guerra, basta una sventa
gliata per uccidere 50 persone. 
Devono darci i fucili a pompa. 
Almeno a noi delle scorte. So
no più precisi e se miri contro 
qualcuno sei sicuro di uccide
re solo il tuo obiettivo». 

Marco smette di parlare di 
armi, il racconto toma di colpo 
alla sua vita, alla famiglia. «Mi 
sono sposato qualche anno fa, 
quando ero già agente di scor
ta. Mia moglie ha vissuto dall'i
nizio la paura, credo ci si sia 
abituata. Come me del resto: 
ora non ci penso più, vivo que
sto mestiere come se facessi 
l'impiegato». Ha mai pensato 
di cambiare lavoro? «No, mi 
piace il mio lavoro. E poi se va
do via io, qualcun altro verreb
be al posto mio e si troverebbe 
nelle stesse condizioni Qual
cuno ha chiesto di andarsene, 
ma ci sono riusciti solo In po
chi». Un attimo di silenzio, 
Marco aggrotta la fronte. «È un 
bel lavoro, ma dovremmo ave
re più sicurezza. Ci vorrebbe 
una macchina in avan scoper
ta, un servizio di prevenzione, 
e meno spreco di persont. Noi 
scortiamo ancora ex politici, 
gente che oggi non ha più nes
suna carica. Li andiamo a 
prendere e li portiamo dove 
devono andare. Uno di questi 
è il senatore Vallani, quello 

che volevano fare Presidente 
della Repubblica a novantan
ni. Con tutto il rispetto, ma co
sa ci fa Leo Valiani con la scor
ta, gli facciamo da autisti, giu
sto per accompagnarlo in Se
nato». Marco ha un momento 
di stizza. «Sa come lavoriamo -
dice - facciamo scorte compo
ste da una persona sola. Non 
siamo difensori allora, siamo 
autisti. Abbiamo più di 100 
scorte da coprire, due uomini 
assegnati ad ogni persona. Sia
mo 240, compreso il personale 
addetto agli uffici. Dobbiamo 
correre da un punto all'altro, 
senza neanche il tempo di 
controllare la zona, di andare 
in avanscoperta». 

Palermo è lontana, in questi 
giorni però nessuno degli 
agenti che è sceso per strada a 
Roma ha sentito questa distan
za. «I magistrati che hanno uc
ciso e gli altri. Il abbiamo scor
tati anche noi - dice ancora 
Marco - .lo personalmente ho 
portato Falcone, Borsellino, 1/5 
Bianco e Orlando. Sono perso
ne che hanno paura: si ricono
sce sempre la paura negli oc
chi anche quando si fa di tutto 
per nasconderla. Li portavamo 
cosi, con i nostri mezzi. Loro 
sull'auto blindata, noi su sem
plici alfette». Marco si ferma, il 
ricordo dell'ultimo viaggio di 
Borsellino verso Fiumicino for
se ancora lo scuote. 

Agenti in piazza 
a Milano e Roma: 
«Adesso basta» 
IMI MILANO. «Ci rifiutiamo di 
continuare a garantire la sicu
rezza personale alle cosiddette 
"personalità" politiche, che 
non meritano i nostri servizi, 
per la loro più volte dimostrata 
incapacità e inettitudine a ge
stire e a governare il Paese». 
Anche a Milano sono entrati in 
agitazione gli uomini e le don
ne che, nei ranghi della polizia 
di Stato, svolgono l'attività di 
scorta armata. In un comuni
cato diffuso ieri — e firmato 
«per l'ufficio scorte» da Gabrie

le Ghezzi - si annuncia che i 
poliziotti addetti a tale servizio 
indicono per questa mattina 
alle 9,30 «una manifestazione 
dinanzi alla questura». In se
guito raggiungeranno, a piedi, 
la prefettura, [toni sono molto 
duri: «I fatti accaduti in questi 
ultimi due mesi non possono e 
non devono lasciarci... avviliti, 
senza avere la forza, la deter
minazione e la rabbia per po
ter reagire... Non possiamo as
sistere passivamente... alle vite 
perse dei nostri cari colleghi di 

Palermo». «Dobbiamo reagire 
- si legge - ... Resteremo sen
z'altro fedeli allo Stato ma non 
agli uomini che in questo mo
mento lo rappresentano. La 
nostra fedeltà sarà profusa so
lo alle persone che dimostre
ranno con il loro operato di vo
ler cambiare realmente le co
se». Il comunicato si sofferma 
anche su «fili annosi problemi 
che riguardano l'ufficio scorte 
della questura milanese: l'ine
sistenza di auto blindate e la 
poca efficienza delle altre; la 
carenza di personale». Le con
seguenze della strage di Paler
mo saranno valutate questa 
mattina a Milano anche dagli 
avvocati penalisti, nel corso di 
un'assemblea a palazzo di giu
stizia. I legali dovranno stabili
re se proseguire o meno l'a
stensione dalla partecipazione 
alle udienze, per protesta con
tro il decreto legge governativo 
che contiene nuove misure 

Uno striscione 
Slulp 
esposto 
a Roma: 
in alto, 
la commozione 
del giudice 
Antonino 
Caponnetto 

contro la criminalità organiz
zata.Intanto a Roma ieri molti 
poliziotti hanno protestato da
vanti al ministero dell'Interno 
per chiedere all'esecutivo mi
sure più efficaci e incisive. Un 
ispettore e un assistente, ac
compagnati da una trentina di 
agenti (tutti iscritti al sindacato 
autonomo di polizia), si sono 
ammanettati a uno dei cancelli 
d'accesso al Viminale. «Mi am
manetto io, che sono una per
sona onesta - ha detto l'ispet
tore - perchè c'è chi ci costrin
ge a togliere le manette a tante 
persone disoneste, legandoci 
cost le mani davanti ai crimi
nali». Un'affermazione accom
pagnata dalle urla dei colleghi: 
«Basta con II sangue dei poli
ziotti». In due caserme roma
ne, nei reparti volanti e mobile, 
altri agenti si sono autosospesi 
dal vitto e consegnati durante 
l'orario di riposo. 

VÌM.B 


